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Le monumentali neviere del Materano (Basilicata)
The majestic ice-houses in the Matera area (Basilicata, Italy)
Raffaele Paolicelli, Francesco Foschino, Angelo Fontana

Rivista Mathera, ISSN 2532-8190, Via Bradano 45, Matera
Autore di riferimento: Raffaele Paolicelli - editore@rivistamathera.it

Riassunto

Grazie a un capillare lavoro su fonti archivistiche si sono censite 29 neviere presenti nell’area periurbana di Matera, e si 
sono effettuati i relativi sopralluoghi in situ. I sorprendenti risultati della ricerca hanno rivelato come le neviere di Matera 
sono strutturate come imponenti cave a pozzo a base quadrata dalle dimensioni ragguardevoli (con lati fino a 8 m) che 
precipitano vertiginosamente fino a 13 metri di profondità, con una capacità volumetrica totale fino a 600 metri cubi. Pre-
sentano pareti prive di intonaco impermeabile, e si riscontrano accorgimenti sul fondo atti a impedire il ristagno delle ac-
que, e le pareti sono segnate da solchi orizzontali di cava in funzione di agevolare il conteggio della neve residua. Situate 
sempre in zone ad agevole carrabilità, presentano in contiguità depositi di paglia, utile per la coibentazione del ghiaccio, 
e una cisterna di acqua utile per le operazioni di pulitura. Si descrivono tipologia, funzionamento e architettura di alcune 
neviere inedite.

Parole chiave: neviere, ghiacciaie, cave a pozzo.

Abstract

A detailed search in the local Archive has allowed to identify 26 ice-houses in the urban area of Matera, and to survey most 
of them. The surprising results of the research revealed that the Matera ice-houses were huge and deep square quarries; 
sides are long up to 8 m and the height is up to 13 m for a total capacity of 600 cubic meters. There is no waterproof plaster 
on the rocky walls, and the bottom has got precautions to prevent the water stagnation. Horizontal lines on the walls (the 
original marks of the quarry) were used as tally marks to calculate the ice still left inside. Ice-houses were always easily ac-
cessible by vehicles. Next to the ice house there were usually a cave to store straw (useful to insulate the ice) and a cistern 
containing water (usuful for the cleaning process). We describe the typology, the mode of operation and the architecture 
of some unpublished ice-houses.

Keywords: snows, ice houses, deep quarries.

Recuperare le neviere dall’oblio

Nonostante la presenza di neviere nel Materano sia 
sempre stata nota e vi siano vaghe citazioni in alcu-
ni testi, quando il nostro gruppo di lavoro ha iniziato 
questa ricerca sul tema si ignorava sostanzialmente 
tutto: tipologia, funzionamento, datazione, architettu-
ra, ubicazione. In alcuni testi venivano erroneamente 
indicate come strutture simili alle cisterne per l’acqua 
piovana, sia nelle dimensioni che nella forma. Le stra-
ordinarie risultanze di questo studio (condotto da chi 
scrive e da Donato Gallo) sono giunte inattese, perché 
da un lato hanno permesso di indagare un importante 
settore economico e sociale finora rimasto sconosciuto 
e d’altro canto perché hanno permesso lo studio di una 
tipologia di scavo monumentale e sorprendente, ben-

ché quasi del tutto ignota. I primi risultati sono stati 
pubblicati su una serie di articoli nel numero 9 della 
rivista Mathera (AA.VV., 2019). Presentiamo qui una 
sintesi di quelle risultanze corredate da inedite e sor-
prendenti acquisizioni degli ultimi mesi di ricerca.
Si è proceduto in primo luogo a esaminare presso l’Ar-
chivio di Stato di Matera (ASM) gli antichi atti no-
tarili di compravendita, affitto, costituzione di società 
e testamenti, nonché i diversi Catasti (Numerazione 
Ostiaria del 1732, il Catasto Onciario del 1754, i Ca-
tasti Fabbricati e Terreni Ottocenteschi), che citassero 
le neviere, per poterne conoscere l’esatta ubicazione 
e desumere informazioni sulle loro caratteristiche. 
Si sono quindi letti gli atti dell’Archivio Diocesano 
(ADM) e le delibere comunali degli ultimi due secoli 
nell’Archivio Comunale (ACM) che riguardassero il 
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Fig. 1 – Localizzazione delle neviere del Materano (elaborazione digitale D. Gallo).
Fig. 1 – Localizzazione of the Ice-houses in the Matera area (image processing D. Gallo).
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commercio del ghiaccio. La ricerca si è rivelata frut-
tuosa, e ha permesso di localizzare con certezza ben 29 
neviere (fig.1), ciascuna richiamata in più documen-
ti, e di dedurre informazioni sul loro utilizzo e le loro 
caratteristiche. Si è passati quindi al sopralluogo in 
situ, che ha confermato quanto appreso dal materiale 
di archivio e ha permesso ulteriori deduzioni. 

L’utilizzo del ghiaccio

Per comprendere l’importanza che rivestivano le ne-
viere nel passato, è di fondamentale importanza co-
gliere gli usi del prodotto che queste conservavano: il 
ghiaccio. Nell’atto di immagazzinamento della neve, 
questa difatti veniva compressa per stiparne maggiore 
quantità e per agevolarne la preservazione, perdendo 
le note caratteristiche e trasformandosi in ghiaccio. Se 
gli usi alimentari appaiono scontati (sorbetti, granite, 
bevande rinfrescanti - ACM 1894), sono in realtà gli 
usi medici e sanitari quelli per cui il ghiaccio divenne 
un bene di interesse pubblico, e per il quale i Municipi 
emettevano bandi e calmieravano il prezzo. Il ghiac-
cio era usato per attenuare contusioni, curare febbri 
e tifo (Griesinger, 1864) ma soprattutto era ritenuto 
salvifico contro il colera, le cui epidemie erano temu-
tissime e falcidiavano la popolazione (Galli & Luchini, 
1838). Oggi sappiamo che il suo utilizzo fosse in realtà 
quasi irrilevante ai fini della guarigione, ma per se-
coli il ghiaccio fu considerato l’unica salvezza contro 
le epidemie coleriche, e pertanto poterne disporre di 
notevoli quantità in qualsiasi momento era conside-
rato, letteralmente, di vitale importanza (ACM, 1867; 
ACM, 1883; ABMC, 1863). Difatti neviere erano pre-
senti in tutta Europa, anche a latitudini molto diverse 
dalle nostre come in Gran Bretagna (Beamon & Roaf, 
1990) o anche oltre l’Atlantico, negli USA (Corbett 
1911). Molto comuni anche in Italia, e particolarmen-
te studiate sono quelle siciliane (Romana, 2019). Se 
mancava uno studio per Matera, nei dintorni erano 
state attenzionate quelle di Altamura (Lemma 1968), 
Capitanata (Lopriore, 2003), Grottaglie (Maranò 
,2007). I nostri riscontri hanno permesso di evidenzia-
re come al netto di alcune caratteristiche comuni come 
l’assenza di intonaco e la facile carrabilità di accesso, 
le neviere materane possiedono caratteristiche pecu-
liari che le differenziano da quelle presenti altrove. Si 
pensi ad esempio alle grandi volumetrie che giungono 
a 600 metri cubi, o alle grandi profondità (16 metri), 
entrambe permesse dalla grande compattezza della 
calcarenite locale e dalla maestria raggiunta da archi-
tetti e operai locali nelle architetture rupestri. 

Funzionamento e caratteristiche delle 
neviere del Materano

L’obiettivo principale delle neviere era quello di con-
servare quanta più neve possibile, pressata sotto for-
ma di ghiaccio, per quanto più tempo possibile, nonché 
di consentire la semplice estrazione del ghiaccio, e per-
mettere di ricavarne blocchi tutti uguali per dimensio-
ne e peso, riducendo al minimo gli sprechi e gli scarti 

della lavorazione. La neve, compattata in ghiaccio, era 
stipata in strati alti un palmo (26 cm), intervallati da 
paglia con funzione isolante. La neve era raccolta du-
rante le nevicate (e non da nevai perenni in montagna) 
anche da 20 uomini alla volta (ASM, 1778; ACM, 1885), 
di modo di velocizzare l’operazione; quindi veniva im-
messa da una caditoia, e pressata dagli “insaccaneve” 
con attrezzi denominati “paravisi”. La neviera veniva 
quindi sigillata, anche murando le aperture, fino all’e-
strazione del ghiaccio nel momento della richiesta. 
Questa avveniva con carrucole (chiamate anche “ma-
cinole” nei documenti) e l’ausilio della forza animale. 
L’enorme peso e dimensione dei blocchi estratti (l’am-
pia volumetria rallentava il processo di fusione) deter-
minavano la necessità di usufruire di semplice e im-
mediata carrabilità di accesso alla neviera: non si sono 
riscontrate neviere in zone impervie o di difficile ac-
cessibilità su ruote. Le neviere materane sono enormi 
cave a pozzo scavate nella calcarenite e si presentano 
come dei parallelepipedi a sezione quadrata (con lati 
che a seconda della neviera variano dai 3 agli 8 metri) 
che sprofondano vertiginosamente (fino ai 13 metri), 
prive di intonaco e dalle ragguardevoli dimensioni to-
tali, con volumi che sommano a centinaia di metri cubi 
(figg. 2 e 3; risultando simili a quelle indagate a Grot-
taglie da Maranò, 2007). Quando, raramente, l’ubica-
zione non permetteva lo scavo nella calcarenite (come 
le due neviere dell’abbazia di Montescaglioso), l’argilla 
veniva isolata e regolarizzata con uno strato di malta 
per evitarne il contatto con la neve. Le caratteristiche 
delle neviere non erano usuali: lo sviluppo geometrico 
a sezione quadrata era una scelta pressoché obbligata 
in quanto dovendo estrarre il ghiaccio a forma squa-
drata, questa evitava gli sprechi. Per quanto concerne 
le dimensioni, si badi come in geometria, per qualun-
que forma, al crescere di volume, meno superficie risul-
ta proporzionalmente esposta all’ambiente. Questo de-
termina che più è grande il volume della neviera, meno 
superficie sarà esposta all’ambiente e di conseguenza 
più lentamente si fonderà il ghiaccio al suo interno (le 
neviere oggetto di studio sviluppano una volumetria ci-
clopica, compresa fra i 55 e i 550 metri cubi). La forma 
cubica sarebbe stata, sempre per il medesimo rapporto 
volume/superfice, la più efficiente con neviera a pieno 
carico. Poiché in realtà la quantità di neve stipata era 
variabile e spesso non coincideva con una neviera to-
talmente piena, la forma a parallelepipedo (con altez-
za maggiore dei lati di base), risultava più efficiente 
rispetto al cubo. L’assenza di intonaco impermeabile 
alle pareti permetteva alla roccia di assorbire l’acqua 
di scioglimento, che se avesse ristagnato all’interno 
della neviera, avrebbe accelerato il processo di fusione. 
Il fondo, dove la maggior parte dell’acqua comunque si 
raccoglieva, era strutturato in modo da allontanarla il 
più velocemente possibile, tramite una piccola vasca di 
raccolta sul fondo con canalette di adduzione, o tramite 
la costruzione di un doppio fondo che lasciasse percola-
re solo l’acqua, oppure, dove possibile, con l’espulsione 
dell’acqua direttamente all’esterno. I solchi orizzontali 
alle pareti, netti e paralleli, sono certamente il resi-
duo dell’escavazione con contestuale estrazione di con-
ci, ma successivamente consentivano di apprezzare il 



156

Le monumentali neviere del Materano (Basilicata)

Fig. 2 – Quadro sinottico delle neviere di Matera (elaborazione digitale D. Gallo).
Fig. 2 – Synopitc scheme of the Matera ice-houses (image processing D. Gallo).
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volume residuo di ghiaccio in ogni dato momento. La 
notevole profondità delle neviere richiedeva l’utilizzo 
di scale a pioli di diversa lunghezza (da usare a secon-
da dell’altezza del ghiaccio residuo- ASM, 1765) ma in 
un caso, inedito e segnalatoci da Gabriele Chiancone e 
Davide Rinelli, abbiamo riscontrato la presenza di una 
scala interna a gradini, ricavata direttamente nell’ope-
razione di scavo e addossata ad una delle pareti (fig. 4). 
Come detto, la paglia rivestiva un ruolo importante per 
isolare la neve ma era necessaria anche per separare 
i diversi strati di ghiaccio, agevolando enormemente, 
durante l’estrazione, il distacco del blocco nella parte 
inferiore. La paglia andava immessa secca e dunque 
doveva essere già presente nelle immediate contiguità 
della neviera, in appositi locali denominati pagliai. A 
estrazione ultimata, la neviera andava preparata per 
la successiva stagione con un accurato lavaggio che ne 
rimuovesse ogni impurità. Queste erano deleterie sia 
perché acceleravano il processo di fusione, sia perché 
deprezzavano il valore della neve. Per queste opera-
zioni era particolarmente curata l’immissione dell’ac-
qua (Cattani, 1873), che avveniva manualmente e in 
maniera controllata o versando in una canaletta l’ac-
qua conservata in una contigua cisterna (fig. 5 - ASM 
1803), oppure attivando all’uopo una canaletta di ac-
qua piovana.

La datazione e la fine delle neviere

Le neviere oggetto di studio paiono essere state re-
alizzate in epoca post-medievale, sia per deduzioni 
effettuate durante i sopralluoghi, sia per le fonti di 
archivio, che spesso ci restituiscono la data di escava-
zione delle neviere (il documento più antico è del 1647 
-ADM-, grazie al quale conosciamo anche che il tempo 
di escavazione all’epoca di una neviera di 250 metri 
cubi fosse di circa 40 giorni). Non si esclude una loro 
presenza in epoca medievale, ma si ritiene che solo a 
partire dal Seicento si raggiunsero condizioni ottimali 
quali il miglioramento della tecnica di scavo per ot-
tenere le grandi volumetrie minime, la disponibilità 
di capitale iniziale da investire, la forte domanda del 
mercato, i nuovi sistemi di trasporto. In due neviere si 
sono rintracciati graffiti alle pareti, alcuni di stampo 
apotropaico, altri funzionali alle attività (inclusa una 

Fig. 3 – Interno della Neviera di masseria Radogna. Sul fondo, 
a 13 metri dalla volta, si nota Raffaele Paolicelli durante le ope-
razioni di rilievo (foto F. Foschino).
Fig. 3 – Inside the ice-house of Masseria Radogna. Raffaele 
Paolicelli is standing on the bottom during a survey, 13 meters 
far from the ceiling (photo F. Foschino).

Fig.  4  –  Neviera presso Parco dei Monaci. Si può notare la 
scalinata risparmiata durante lo scavo nel banco calcarenitico 
(foto R. Paolicelli).
Fig.  4  –  Ice-house near Parco dei Monaci. It is visible on the 
left a staircase hewn on the rock (photo R. Paolicelli).
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neviera in sezione con l’indicazione dei diversi strati) 
e alcuni datanti, con l’indicazione di anni ben precisi 
(compresi fra la metà del Seicento e la fine dell’Ot-
tocento). Agli inizi del Novecento si svilupparono 
macchine industriali per il ghiaccio e dunque la neve 
all’ingrosso non necessitava più delle monumentali 
neviere, che furono velocemente abbandonate. La loro 

struttura ha impedito qualunque utilizzo alternativo 
se non quello di discarica di inerti. Resta a Matera, 
flebile superstite dell’importanza del ghiaccio per le 
antiche società, una piccola chiesa dedicata al culto 
della Madonna della neve, presso la Masseria di Torre 
Spagnola (Giornale del Regno delle due Sicilie, 1830, 
p. 446).

Fig. 5 – Neviera Vigoriti presso la chiesa della Madonna dell’Abbondanza. Si può notare a sinistra la porta di accesso della neviera 
collegata, mediante canaletta ricavata nella parete, alla cisterna (foto R. Paolicelli).
Fig. 5 – Vigoriti ice-house near the rock church “Madonna dell’Abbondanza”. The door of the ice house is visible on the left. It is 
connected through a pipe dug in the rock to a water cistern (photo R. Paolicelli).
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